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Giro d'orizzonte da Hanoi, sei mesi dopo 

Vietnam: la linea 
diplomatica di un 
popolo vittorioso 

Una linea di fondo, basata sul legame fra lotta di liberazione e lotta per il socia
lismo • L'impatto nel sud-est asiatico e i viaggi di Le Duan a Mosca e a Pechino 

Dal nostro corrispondente 
HANOI, novembre 

A sei mesi di distanza dal
la liberazione completa del 
Sud Vietnam comincia ad es
tere possibile valutare da Ha
noi la portata Intemazionale 
<b questo avvenimento stori
co. I dirigenti vietnamiti, in 
numerosi discorsi tenuti in 
questi mesi, hanno spesso ri
petuto che è difficile valutare 
alno In fondo tutte le conse-

' guenze e le ripercussioni in
temazionali della vittoria. So
lo il tempo potrà dire sino a 
dove si farà sentire questa 
•confitta dello Imperialismo. 

. Ancora una volta è stato 
dimostrato che è possibile 

* « dare l'assalto al cielo » ed 
' essere vittoriosi. Naturalmen

te l'esempio vietnamita è va
lido se se ne coglie la linea 

' di fondo in tutte le sue erti-
- colazioni politiche, diplomati

che e militari e se si riflette 
sui legame, sempre tenuto 
saldo, tra lotta di liberazione 
e lotta per 11 socialismo. Oli 
Intellettuali del sud che ven
gono In visita ad Hanoi os
servano che senza la struttu
ra socialista, soprattutto nel
l'agricoltura, senza Cloe il si
stema cooperativo, non sa
rebbe stato possibile né resi
stere all'aggressione aerea 
americana né mobilitare tut
te le energie per la libera
zione del sud in una lotta du
rata tanti anni. 

Il valore e la forza di que
sto esemplo vittorioso costi
tuiscono la preoccupazione 
fondamentale del dirigenti del 
sud-est asiatico, che si sen
tono minacciati non tanto da 
improbabili «Invasioni» nord 
vietnamite quanto dalla co
scienza delle contraddizioni 
che travagliano 1 loro paesi. 
Un giro d'orizzonte dalla 

' Thailandia all'Indonesia, dal
la Malesia alle Filippine mo
stra regimi deboli e dipen
denti, minati dalle loro con
traddizioni oltre che da foco
lai di opposizione urbana e 
rurale, che essi sono lnoapa-

' ci di estinguere con la re-
' pressione come con le troppo 

timide riforme. La « minac
cia di Hanoi», che secondo 
alcuni sarebbe la «Prussia» 

, dal sud-est asiatico, sembra 
. soprattutto un fantasma agl-
! tato per evitare 11 tanto te-
; muto «abbandono» america-
* no. In realtà 11 Vietnam ha 
; oggi ben altri compiti di fron-
t te a sé: quelli della rio» 
[ struaione Innanzi tutto • quel-
. U deHa rlunlflcazlone del pae-
". se, mentre discretamente l'è-
i eerclto popolare va smobili-
Standosi o riconvertendosi a 
•f compiti civili. 
*. Anche nel quadro Indocine-
>se, l'analisi secondo la qua-
:'• le la RDV non solo nutrirei)-
t be disegni di egemonia, ma 
& una volontà di riempire il 
g « vuoto strategico » creato 
t dalla partenza degli amertea-
1 ni si rivela subito superflcla-
| le e falsa, al pari delle ape-
f culaztonl sul contrasti che op-
r, porrebbero tra di loro 1 tre 
* paesi della penisola. Certo le 
;' rivoluzioni vietnamita, laotia
ni na e cambogiana sono tati-
1 inamente legate da trenta an-
r ni di lotta contro nemici co-
( munì ed é indubbto che 1 vlet-
1 namltl hanno dato il loro con-
' tributo alla lotta del due pò-
; poli vicini, soprattutto nel prl-
' mi tempi della loro esistenza. 
, E' anche certo che il peso 
i; della lotta del Vietnam é sta-
,; to decisivo per tutti 1 tre pae-
r si, ma quel che appare ohla-
', ramente da tre anni a questa 
i' parte, e soprattutto dagli ac-
t cordi di Parigi in poi, é che 
f in ognuno del tre paesi la ri-
; voluztone ha seguito strade 
; ben differenti e chiaramente 
- caratterizzate dalle diversità 
i, delle situazioni storiche, del

le contingenze locali, della 
•> formazione dei gruppi diri

genti e le loro esperienze. 
', Basta vedere come sono sta-
'i ti risolti 1 problemi della pre-
fi sa del potere a Saigon, 
5 Phnom Pehn e Vlentlane per 
- accorgersi che esistono dlffe-
i* renze e anche divergenze tra 
C 1 comunisti vietnamiti, cam-
5 boglanl e laotiani. 
A Detto questo sarebbe falso 
,; immaginare che queste dlver-
.J' gonze possano trasformarsi in 
•!,, conflitti, anzi certe tensioni 
• che si erano manifestate nel 
i mesi scorsi si sono appianate 
j e vanno trovando soluzione. 
> L'avvenire dell'Indocina som-
j tara essere quello della eoo-
operazione tra I vari paesi sul 
\ plano economico e della rico

struzione. Evidentemente il 
' Vietnam con 1 suoi quaran

tacinque milioni di abitanti 
avrà un peso maggiore e 

-' compiti più pesanti, ma si può 
'•. essere sicuri che nessuno ha 
i intenzione né voglia di met-
,; tere In pericolo una lndlpen-

denza conquistata sempre a 
caro prezzo. 

L La politica estera Vietnam!-
> ta in tutti l campi, in questi 
) ultimi mesi, é stata di larga 
P apertura verso tutti 1 paesi 
* del mondo. La domanda di 
,'- ammissione all'ONU presen-
-• tata da ORP e RDV, l'adeslo-
; ne del Nord Vietnam al grup-
, pò del paesi non allineati, as-
: sleme alle profferte di rap-
: porti normali e anche di coo

perazione a tutti 1 paesi com-
i- presi quelli del sud-est asta-
' tlco e agli stessi Stati Uniti, 
i ne sono una prova evidente. 
* Tra tutte le iniziative dlplo-
1 matiche quella che sembra 
> più clamorosa è la adesione 
j al gruppo del paesi non al-
1 lineati. SI tratta di una sor-
t presa, almeno per molti os-

H tervatorl. ma a ben guardare 
I le cose é un gesto coerente 

, - Mia strategia generale del 

Vietnam. Alla conferenza di 
Lima, 1 rappresentanti viet

namiti hanno potuto sostenere 
con successo, in polemica con 
certe tesi, che sarebbe un 
grave errore per 1 paesi in 
lotta per affermare la loro 
indipendenza nazionale Iso
larsi dall'alleanza con 1 pae
si socialisti. Il Vietnam, li
bero dalla presenza stranie
ra e ormai decisamente av
viato verso l'unlflcazlone, si 
trova d'altra parte nelle con
dizioni migliori per condurre 
una politica estera attiva su 
tutti 1 fronti e su tutti t temi. 

La diplomazia vietnamita é 
stata fino ad oggi soprattutto 
tesa a mobilitare simpatie e 
sostegno in ogni parte del 
mondo riuscendo a superare 
anche 1 gravi problemi posti 
dalla divisione del campo so
cialista. Oggi essa può agire 
con le mani più libere e de
dicarsi a valorizzare sino In 
fondo il successo nella lotta 
antimperialista. Questo è ap
parentemente uno degli sco

pi principali del viaggio che 
il primo segretario del Par
tito del lavoratori ha appena 
compiuto nel paesi socialisti 
d'Europa e di quello In Cina 
che lo ha preceduto. Viaggi 
eccezionali, se si pensa che 
solo raramente Le Duan, Il 
quale nella sua qualità di se
gretario del partito è 11 più 
Importante dirigente vietna
mita, aveva lasciato 11 paese 
o so'o per visite a Mosca e 
a Pechino. Altro scopo di 
questa serie di visite é stato 
naturalmente quello di discu
tere e mettere a punto rap
porti politici ed economici 
conformi alla situazione nuo
va nella quale oggi si trova 
11 Vietnam. 

La politica del Vietnam, ci 
é stato detto, é ora Ispira
ta da due grandi motivi: il 
perfezionamento della unità 
nazionale e la costruzione del 
socialismo e della pace. 

Massimo Loche 
NEW YORK — Un'Immagine emblematica della città 

Ford non vuole che lo Stato paghi i debiti della grande metropoli 

PIO FIOCHE LE MILLE LUCI DI NEW YORK 
Il Presidente si giustifica affermando che non si può addossare ai cittadini il deficit di 12 miliardi di dollari accumulato in dieci anni 
di «allegra amministrazione» municipale - I capi newyorkesi ribattono che la bancarotta della città sarebbe una catastrofe generale 

I maggiori esperti In son
daggi demoscopici sono stati 
convocati nelle scorse setti
mane da una speciale com
missione del Senato USA; a 
conclusione deirinoontro é 
stato affermato che 11 paese 
sta attraversando la sua più 
grande crisi di fiducia. L'81 
per cento degli americani é 
convinto che il paese versi 
ancora in un grave stato di 
recessione economica, mal
grado le rassicuranti affer
mazioni degli ambienti uffi
ciali; sette americani su die
ci sono convinti che 1 lea
der» nascondono la verità 
o addirittura «mentono sen
za ritegno»; sei su dieci ac
cusano 1 due partiti naziona
li di favorire il grosso mon
do degli affari a discapito 
del lavoratori. 

II simbolo clamoroso di 
questa crisi, di questa Ame
rica che non riesce a ritro
vare se stessa dopo la scon
fitta vietnamita, è senz'altro 
la situazione fallimentare di 
New York. La capitale finan
ziaria del mondo capitalistico 
non é in grado di pagare 1 
suol debiti: come dire che 
11 sole si é oscurato. La crisi 
di New York covava da tem
po, ma nessuno immagina
va che potesse giungere ad 
una stretta come l'attuale. 
Il fatto è che gli amministra
tori della metropoli Ano a 
qualche tempo fa non sem
bravano eccessivamente pre
occupati del deficit di 12 mi
liardi di dollari accumulato 
in dieci anni, ma hanno com
pletamente perduto il con
trollo del nervi quando la 
settimana scorsa il presiden
te Ford ha annunciato che 
porrà 11 veto a qualsiasi pro
posta di legge del Congresso 
per un salvataggio « in extre
mis» della città. E' ora di 
finirla, ha detto fuori dal 
denti 11 Presidente, con l'alle
gra amministrazione; lo Sta
to non può Intervenire pa
gando con 1 soldi del citta
dini gli errori, o peggio, de
gli amministratori. 

A queste affermazioni di 
Ford ha prontamente fatto 
eco « Newsweek » : « SI — scri
ve la rivista — si dovranno 
fare Indagini sugli ammini
stratori passati e presenti 
che hanno travolto New 
York in una lunga tradizio
ne di trucchi di bilancio»; e 
aggiunge testualmente: «C'è 
una domanda affascinante: 
potrà 11 vice-presidente Nel
son Rockfeller, per quindici 
anni governatore dello Stato 
di New York, essere messo 
sotto accusa per 11 suo ruolo 
personale nel disordine della 
città? ». 

Ford dunque si rifiuta di 
far pagare allo Stato 1 debi
ti di New York e afferma 
che, in fondo, 11 fallimento 
della città non avrà gravi 
conseguenze. A questo pro
posito egli propone un emen
damento alla legge sul falli
menti In modo che, in caso 
di bancarotta, la città sia 
amministrata dalla magistra
tura federale e possano per
tanto continuare a funziona
re almeno 1 servizi essen
ziali. 

Oli amministratori di New 
York replicano che il falli
mento avrebbe conseguenze 
disastrose. Affermano che 
verrebbero trascinate nel 
crack ben 1.500 Imprese, ben 
160 mila persone che vanta
no dei crediti mentre I di
soccupati crescerebbero di 
300 mila unità e l'Intera po
polazione verrebbe privata di 
servizi ecc. 

In un duro discorso pro
nunciato nel giorni scorsi al 
National Press Club, 11 sin
daco Abraham Bearne ha 
ammonito che la bancarotta 
di New York potrebbe com
portare conseguenze cata
strofiche non solo per la cit
tà ma per l'intera economia 

americana. Egli ha quindi 
invitato Ford a rinunciare 
al suol «toni propagandisti-
co-elettorali » con cui « anzi
ché alleviare ha accentuato 
la crisi ». Le veementi paro
le del sindaco si spiegano 
col fatto che Ford aveva fat
to dine al suo portavoce, 
Nessen, che Intende fare del
la questione di New York 
uno dei suol cavalli di batta
glia nella campagna eletto
rale per la «nomination». 

Bearne, in concreto, ha rin
novato la richiesta, «prima 
che sia troppo tardi», di 
quelle garanzie federali ne
cessarie per saldare 1 debiti 
più Immediati della metropo
li. Il US novembre — prima 
scadenza — dovranno essere 
pagati 1S0 milioni di dollari, 
ma le casse sono «completa
mente vuote ». « Non chiedia

mo un centesimo al governo 
federale o agli americani — 
ha detto Bearne — solo ga
ranzie. D'altra pai te — ha 
minacciato — li nostro falli
mento costerebbe al paese 
svariati miliardi di dollari ». 

Il plano di Ford, in base 
al quale la magistratura fe
derale dovrebbe curare le fi
nanze della città per assicu
rare 1 servizi essenziali, è sta
to definito da Bearne, « un 
rimedio da XVII secolo che 
in linguaggio contemporaneo 
va definito come un colpo 
basso». Il sindaco ha quindi 
affermato che la crisi di 
New York è il segno premo
nitore di una crisi vastissi
ma che «minaccia di travol
gere le maggiori aree metro
politane della nazione» e di 
cui l'attuale amministrazione 
non sembra valutare la gra

vità. Con Bearne si è schie
rata larga pai te dell'opinio
ne pubblica e della stampa, 
tutti uniti ne) richiedere al 
governo garanzie per 4 mi
liardi di dollari che permet
terebbero all'amministrazione 
di evitare il crack e di giun
gere al giugno del 1976, alla 
chiusura cioè dell'anno finan
ziarlo. 

Ammonimenti proclami, mi
nacce non si contano più do
po l'annuncio di Ford. La 
«Consolidated Edison», che 
dà elettricità a New York, ha 
inviato alla Casa Bianca un 
telegramma nel quale si dice 
che se l'amministrazione mu
nicipale fallirà, la compagnia 
la seguirà a breve scadenza. 
«E' chiaro — dice 11 tele
gramma — che la "Consoli
dated Edison" non potrebbe 
sopravvivere a lungo se con-

Rispondendo a commenti della stampa mondiale 

Secondo Ford non è diminuito 
il ruolo politico di Kissinger 

Reazioni della stampa cinese ai «licenziamento» di Schlesinger dal 
Pentagono - Toni polemici di « Nuova Cina » circa la distensione Urss-Usa 

SPRINGFIELD, 8 
« Il segretario di Stato Hen

ry Kissinger continuerà ad 
avere una grandissima In
fluenza sulla politica estera 
degli Stati Uniti ». Lo ha di
chiarato il presidente Ford 
nel corso di un incontro con 
1 giornalisti a Springfield. La 
precisazione del presidente 
USA fa seguito a varie sup
posizioni avanzate da com
mentatori americani e stra
nieri circa una riduzione del 
potere del segretario di Sta
to che potrebbe anche pre
ludere ad una prossima so
stituzione, dopo il rimpasto 
governativo dei giorni scorsi. 

Ford ha anche aggiunto che 
a suo avviso l'influenza d( 
Kissinger « non diminuirà » a 
seguito della sua sostituzione 
alla direzione del Consiglio 

Nessun bambino 

ha colpito Ford: 

il presidente 

è inciampato 
SPRINGFIELD, 8 

n bambino non c'entrava 
affatto nell'incidente che ha 
avuto ieri per protagonista 11 
presidente Ford nella base ae
rea di Westover. Ford ave
va semplicemente inciampa
to contro la gamba di una 
donna seduta su una sedia 
a rotelle perdendo l'equili
brio. 

In un primo tempo era 
stato riferito che Ford era 
stato colpito da una ban
dierina agitata da un bam
bino. SI era sentito 11 pre
sidente mormorare mentre 
piegava la testa In avanti 
e il bambino spingeva in 
fuori la bandiera. Un agen
te del servizio segreto aveva 
poi afferrato la bandierina 
buttandola in terra. 

Più tardi, lo stesso Ford 
ha negato di essere stato 
in qualsiasi modo colpito. 
Come si sa, Ford è etato più 
volte oggetto di falliti at
tentati io presunti tali), di 
minacce e di altri incidenti, 
come cadute per le scalette 
degli aeroporti e cosi via. 

nazionale di sicurezza degli 
USA. Il presidente ha ricor
dato che Kissinger continua a 
far parte del Consiglio e 
«avrà una influenza impor
tantissima sulla strategia ge
nerale degli Stati Uniti nel 
mondo ». Kissinger, ha ripetu
to Ford, « ha una grandissima 
Influenza. L'ha e l'avrà». E 
quindi ha aggiunto: «Ma lo 
sento anche altre voci e an
che queste voci saranno ascol
tate». 

In sostanza la precisazione 
di Ford non precisa molto e 
tutte le inazioni restano pos
sibili. Nessuna smentita per 
esemplo è venuta alle voci cir
ca una sua prossima sostitu
zione di Kissinger alla se
greteria di Stato da par
te dell'attuale ambasciato
re a Londra Rlchardson 

• • • 
PECHINO. 8 

Si sono avute oggi le pri
me reazioni cinesi al rim
pasto governativo operato nei 
giorni scorsi dal presidente 
americano Ford. La stampa 
cinese sembra esprimere un 
certo disappunto per l'esclu
sione dal governo del mini
stro della difesa Schlesinger, 
l'uomo che più tenacemente 
all'interno della amministra
zione e si è opposto ella po
litica di distensione con 
l'Unione sovietica. 

L'agenzia Nuova Cina ed al
cuni giornali si esprimono solo 
indirettamente sull'argomen
to riportando titoli e brani da 
giornali occidentali, In gene
re di destra, e citando com
menti sovietici. Nuova Cina 
cita per esemplo, riprenden
dola da fonti giornalistiche 
americane, una dichiarazione 
del famigerato senatore Jack
son secondo cut la rimozione 
di Schlesinger «è una perdi
ta per la nazione». Lo stesso 
dispaccio pubblicato anche dal 
Quotidiano del popolo afferma 
poi con rammarico che essa 
«sarà considerata dal sovie
tici una vera vittoria ». 

Nuova Cina si dilunga met
tendo a confronto le positive 
reazioni sovietiche con quelle 
negative di certi ambienti oc
cidentali di cui fa una scel
ta significativa: «GU Stati 
Urtiti hanno sacrificato Schle
singer sull'altare della disten
sione» (da Trance Soir). 
« Schlesinger aveva seguito 

coerentemente una linea cri
tica sulla politica di distensio
ne con la Russia » (dal Dat
ili Telegraph). 

tt Con la rimozione di Schle
singer, Ford si priva non sol
tanto di un uomo d'acciaio, 
ma anche di una coscienza, 
di una dottrina di sopravvi
venza per l'occidente» (dal
l'Aurore). 
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tinuasse a prestare 1 suoi 
servizi a un comune fallito, 
e se continuasse a pagare 
imposte senza essere a sua 
volta pagata dalla ammini
strazione cittadina ». 

Il governatore Carey é ve
nuto di rincalzo minaccian
do una dimostrazione di mas
sa per 11 16 novembre nella 
centralissima Times Square 
se le autorità federali non 
interverranno. Un gruppo di 
autorevoli cittadini ha intan
to deciso di costituirsi in un 
« Cltlzen's commlttee for New 
York City Incorporateci» e ha 
pubblicato a pagamento sul 
« New York Times » una « di
chiarazione di fedeltà» che 
occupa un'Intera pagina: 
« Faremo funzionare New 
York City — vi si legge —. 
Lo dobbiamo a' noi stessi e 
a questo pianeta ». Tra le fir
me in calce c'è anche quella 
di Jacquellne Onassls. 

Tre grandi banche e la 
massima società di agenti di 
cambio stanno studiando dal 
canto loro un piano inteso 
a salvare la città dalla ban
carotta. Il piano é stato pre
sentato dal governatore Ca
rey al presidente della MAC 
(Municlpal Asslstance Corpo
ration) Felix Rohatfn. La 
« Big Mac », come la chia
mano 1 newyorkesi, è l'ente 
istituito al fine di trovare 
11 modo di superare le diffi
coltà finanziarle. Il piano al
lo studio p.-evede lo scambio 
di obbligazioni a breve ter
mine con obbligazioni della 
MAC a lunga scadenza. In 
altre parole gli investitori 
della MAC procederebbero 
alla conversione del loro cre
dito da breve a lunga sca
denza. Cosi, si dice, 11 comu
ne di New York potrebbe re
stare solvibile fino alla con
clusione dell'esercizio finan
ziario, nel prossimo giugno. 

Il problema però non è 
cosi semplice, risultando ag
gravato dalla crisi di fidu
cia di cui abbiamo parlato 
all'Inizio. La gente sembra 
timorosa di Investire 11 suo 
denaro in obbligazioni non si
cure. Il fenomeno si è già 
verificato, con rilevanti con
seguenze, nel mesi scorsi. A 
questo si deve poi aggiunge
re 11 massiccio fenomeno di 
abbandono della metropoli da 
parte delle classi medie e 
ricche (quelle che pagano 
più tasse e che Investono In 
obbligazioni) le quali preferi
scono stabilirsi nelle piccole 
municipalità della cintura, 
più a misura d'uomo che non 
l'Immensa, disumana, contrad-
dlttorla, malsicura metropoli. 
Di contro affluiscono In cit
tà famiglie povere di porto
ricani, di Immigrati in gene
re, ma soprattutto di neri. 

Secondo alcuni dati pub
blicati da «U.S. News and 
World Rcport» le grandi cit
tà hanno visto diminuire nel 
1974 la loro popolazione al 
29.6 per cento della popola
zione totale del paese contro 
11 31.6 per cento del 1970 e 
Il 33.8 per cento del 1960 Con
temporaneamente la popola
zione nera e passata dal 16.4. 
al 20,5 per cento e al 22,3 per 
cento nel 1974. 

Il problema di New York 
è lo specchio di un paese che 
attraversa una profonda cri
si, le cui conseguenze sono 
temute ben oltre 1 confini del
l'America. Si racconta che 
nel corso della sua recente 
visita negli Stati Uniti, il can
celliere tedesco occidentale 
Schmldt abbia attirato l'at
tenzione di Ford e dei suoi 
consiglieri sugli effetti cata
strofici che la bancarotta di 
New York avrebbe Inevita
bilmente sull'economia di tut
to 11 mondo capitalistico. Ci 
sarà dunque questa dichiara
zione di bancarotta? Per sa
perlo basta ormai attendere 
una settimana. 

DALLA PRIMA PAGINA 
Trentin 

Guido Bimb 

mente Interessati che non de
ve ricacciare gli artigiani nel 
fronte padronale che la gran
de industria cerca di egemo
nizzare ». Inoltre, indica la 
necessità che la Federazione 
Cgil, Clsl, UH prenda una de- I 
cislone sull'anzianità di la
voro fissando « tempi certi e , 
obiettivi di una vertenza ln-
terconfederaie ». Sottolinea il 
rapporto che va realizzato fra 
« aumento salariale uguale per 
tutti e quelle altre rivendica
zioni di tipo normativo che 
hanno anche una Incidenza 
sul costo del lavoro difenden
do in primo luogo le retri
buzioni più basse ». 

Ricordo a questo punto a 
Trentin che proprio lui in 
una recente assemblea a Mila
no ha posto 11 problema della 
« coerenza » fra scelte di fon
do e Impegno contrattuale. 
Di queste affermazioni si so
no date le interpretazioni più 
diverse. Il segretario generale 
della Firn ribadisce 11 valore 
di questa « coerenza ». « Certo 
— dice — ho parlato di coe
renza fra le nostre scelte di 
carattere strategico e le deci
sioni che 11 sindacato assume 
in concreto quando definisce 
le sue rivendicazioni contrat
tuali, quando formula 1 suol 
obiettivi In materia di svilup
po economico, quando costrui
sce (o non costruisce) uno 
schieramento di forze, a co
minciare dall'unità con le 
masse di lavoratori disoccu
pati del Mezzogiorno, senza 
la quale nessuna battaglia per 
una svolta nella politica eco
nomica ha prospettiva di suc
cesso. Su queste coerenze dob
biamo a tutti 1 livelli soste
nere, nella chiarezza e facen
do leva sulla grande coscien
za politica e sulla combatti-
vcltà del lavoratori, una bat
taglia che assume anche del 
contenuti ideali e morali». E 
prosegue, toccando uno dei 
problemi più scottanti: «Un 
movimento sindacale che rom
pe con il corporativismo non 
può affermare la priorità del
l'occupazione e avanzare al 
tempo stesso rivendicazioni 
che, nella loro entità comples
siva, nei fatti, spostano l'asse 
del confronto con l'avversa
rlo ». 

Ma, In positivo, come con
durre questa vera e propria 
« lotta politica »? 

Innanzitutto — risponde — 
si tratta di «combattere le 
due facce del burocratismo 
sindacale il quale rappresen
ta un'insidia permanente e 
non sarà mal vinto una volta 
per tutte. La faccia dell'ac
centramento (più o meno au
toritario) delle decisioni, delle 
mediazioni e dei compromessi 
realizzati al di fuori di una 
partecipazione attiva e con
sapevole dei lavoratori e la 
faccia della raccolta acritica 
delle esigenze con la quale 11 
dirigente si sottrae alla sua 
responsabilità e non paga di 
persona, per delegare poi ad 
altri (o al destino cinico e 
baro) la definizione del tra
guardi finali al quali presto 
o tardi una lotta sindacale 
deve approdare». 

Questo problema di coeren
za « Investe tutti, dirigenti di 
categoria e dirigenti confede
rali al vari livelli», presuppo
ne la Individuazione di obiet
tivi precisi « misurati con l'In
sieme del movimento sul qua
li Incentrare 11 confronto col 
governo e promuovere una Ini
ziativa d! massa ». Poi Trentin 
indica alcune difficoltà del 
movimento e In primo luogo 
la «carenza di una chiara 
piattaforma generale, fatta 
di pochi obiettivi qualificanti 
che saldino 1 temi dello svi
luppo a medio termine con le 
scelte Immediate dell'oggi, con 
le vertenze aperte In grandi 
aziende e In alcune regioni 
meridionali ». 

SI tratta di un « peso nega
tivo sull'orientamento del mo
vimento» proprio in una si
tuazione difficile caratterizza
ta dall'attacco della Coni in
dustria, dalla crisi economica. 

Ed è su ciò che ora pun
tiamo il discorso. La Con-
findustria, dunque, le sue 
posizioni. 

«Esse — sottolinea Tren
tin — non riflettono, con 
ogni verosimiglianza, un 
ouentamento univoco. Ap
paiono come 11 risultato al 
un tentativo di composizione, 
ira scmeramenu oivcrsi e 
anche contraddittori. E, nel 
latti, questte contraddizioni 
emergono. Come si concilia, 
per esemplo, 1 accordo conclu
do ieri dalla Fiat con la FLM 
In materia di investimenti, 
di occupazione e di mobilità 
con gli strali che la connn-
dustiia, nella persona del 
presidente della Fiat, muove 
contro le ipotesi di piattafor
ma dei metalmeccanici? ». 

Anche se con queste con
traddizioni, ci sono alcune 
«COMI cne risultano fin d'ora 
chiare e preoccupanti ». Tren
tin alleima cne la grande 
industria « tenta di darsi una 
ideologia dell'impresa, di ri
fondare, nel marasma eco
nomico e sociale che essa ha 
per gran parte determinato, 
una sua filosofia tecnocratica 
della programmazione In cui 
le venga riconosciuto un ruo
lo egemonico, con il sostegno 
delle commesse pubbliche e 
la delega dello Stato sulle 
grandi scelte di investimen
to». Ma, al tempo stesso, mo
stra di avere « ben poche Idee 
sul contenuti di una strate
gia industriale capace di far 
uscire il paese dalle secche 
In cui 11 vecchio meccanismo 
di sviluppo l'ha portato». 

E' In questo quadro che si 
colloca 11 discorso sulla pic
cola e media Industria che 
« ha rivelato — dice Tren
tin —, per converso, negli 
anni trascorsi, una indubbia 
capacità di produrre idee. In
novazioni e un dinamismo an
che tecnologico che ha pochi 
riscontri In altri paesi ». « Ma 
manca — aggiunge — e non 
dobbiamo nascondercelo, un 
tessuto culturale e politico 
che dia a queste forze Im
prenditoriali un orientamen
to comune, di matrice demo
cratica ». 

E veniamo cosi al conte
nuti dell'attacco lanciato dai 
grandi gruppi Industriali con
tro 11 sindacato In nome dei 
diritti dell'impresa e con l'ob
biettivo di cancellare le con
quiste di potere degli ultimi 
anni. Trentin parla di « nuo

vo tentativo di alcuni gran
di gruppi industriali di co
struire la loro egemonia sulla 
piccola e media industria, sca
tenando una loro rivolta sulla 
base di un qualunquismo au
toritario e antlslndacale ». Ma 
questa scelta può soio por
tare « ad uno scontro irontalc 
e successivamente alla ria 
pertura di contraddizioni pro
fonde nello schieramento pa
dronale, non tutte prevedibili 
e forse non tutte di segno 
positivo». La scelta compiu
ta dalla Conflndustrla con 
la sua « dichlara/lone di guer
ra » contro gli obbiettivi del 
sindacato in materia di oc
cupazione e Investimenti 
« porta oggettivamente un'im
pronta di tipo reazionario e 
tende a rilanciare — sottoli
nea Trentin — quelle forze 
politiche che non hanno mal 
abbandonato il dlseeno di una 
Bvolta autoritaria. E'. Insom
ma, una mina vagante nella 
situazione politica Italiana e 
nello stesso mondo Indu
striale ». 

Al sindacato perciò spetta 
dimostrare sino In fondo «la 
sua maturità e la sua forza 
cogliendo, come cerchiamo di 
fare, le contraddizioni reali 
che esistono nello schiera
mento padronale, dando ri
sposte credibili al problemi 
oggettivi che travagliano il 
settore della piccola Impreca, 
difendendo cosi la sua unità 
politica nella grande e nella 
piccola azienda, al Nord e 
al Sud. fra gli occupati e 
con 1 disoccupati ». 

Ma per questi enormi com
piti può bastare 11 contratto? 

« H contratto non può — ri
prende Trentin — da solo e 
neanche prevalentemente, af
frontare e risolvere slmili 
problemi. Può essere uno de
gli strumenti per affrontai 11 
garantendo un Insostituibile 
controllo dal basso, con la 
partecipazione diretta degli 
Interessati, di quel sindacati 
periferici che fanno arriccia
re 11 naso al dott. Agnelli, 
con la gestione sociale di 
una politica di riconversione. 
Le scelte di fondo non pos
sono che essere compiute dal
le forze politiche, dal Parla
mento, dalle Regioni Perciò 
anche nella piattaforma con
trattuale chiediamo l'Instau
razione di nuove sedi di con
fronto, nel settore e nella 
regione che possono costituire. 
In modo particolare per la 
piccola industria, un Impor
tante punto di riferimento. 
Non per sostituirci al pub
blici poteri ma anzi, per sol
lecitare, anche nella gestione 
dello Stato, delle Iniziative e 
delle sedi di decisione In ma
teria di riconversione produt
tiva, con le quali II sindacato 
dovrà autonomamente ricer
care un confronto. Siamo 
stati contrari ad ogni gestio
ne corporativa della politica 
di sviluppo, quando era la 
Conflndustrla a proporeelo e 
lo rimaniamo oggi. Eravamo 
contro le conferenze triango
lari e lo rimaniamo oggi. I 
pubblici poteri debbono po
tersi assumere tutte le loro 
responsabilità e le forze poli
tiche debbono poter svolgere 
sino In fondo 11 ruolo che 
loro spetta ». 

Siamo ormai alla conclu
sione dell'intervista. Chiedo 
a Trentin come si comporte
rà 11 sindacato se la contro
parte non si deciderà a ini
ziare la trattativa per 11 con
tratto. Verrà sollecitato l'In
tervento del governo? 

«Non so — risponde — se 
la Federmeccanica conferme
rà o meno la sua decisione 
di dar luogo ad una tratta
tiva rituale per porre un ul
timatum al sindacati e In
terrompere quindi ogni ne
goziato. Se cosi sarà, valu
teremo, nel tempi dovuti, la 
opportunità o meno di un 
Intervento medlatorio del go
verno. Posso dire sin d'ora, 
che la mediazione governa
tiva, se ci fosse, non potreb
be che avere un ruolo secon
darlo; e non so quanto desi
derabile. 

Quello che può certamente 
pesare, e In misura determi
nante, sulle vertenze contrat
tuali dell'industria sono le de
cisioni che 11 governo potrà 
assumere in materia di poli
tica economica, sul problemi 
dell'occupazione. Ma per que
sto il governo deve uscire dal
l'elenco del miliardi che po
tranno essere in qualche mo
do erogati negli anni a veni
re, per definire nel breve e 
nel medio periodo obiettivi 
precisi di investimento (in 
quantità certe, In termini di 
Impianti, di merci, di servizi) 
in alcuni settori fondamen
tali, per varare gli strumenti 
finanziari che si rendono ne
cessari per sorreggere e difen
dere questa priorità e gli stru
menti politici, di controllo e 
di partecipazione che il deb
bono accompagnare » « Que
sta — conclude Trentin — è 
in definitiva la vera posta In 
gioco. Ma allo stato attuale 
delle cose non sembra che ri
sultati, anche molto parziali 
in questa direzione, possono 
essere acquisiti senza un du
ro confronto, tema per tema, 
e senza una forte pressione 
di massa». 

Zaccagnini 
maggioranza parlamentare » 
e sollecitare più ampi consen
si nel Paese. Il PSI — ha det
to Galloni — e « essenziale », 
mentre gli eventuali consensi 
del PCI a un programma non 
potrebbero ^capovolgere una 
maggioranza parlamentare 
esìstente ». 

L'intervista di Piccoli — 
che ha già provocato una sec
ca risposta polemica da parte 
del socialisti — si muove su 
tutt'altro terreno. Singolare é 
che 11 capo del gruppo doro-
t«o, dopo avere sottolineato 
più volte 11 carattere di cen
tro del suo partito, ne defini
sca la funzione quasi soltanto 
in negativo: la DC, secondo 
lui, non dovrebbe tanto di 
stinguer.sl per qualcosa di pro
prio — sul plano ideale e pò 
litico —, quanto piuttosto pre
occuparsi di avere una « fisio
nomia contrapposta al PCI » 
e di Indicare le sue « differen
ze radicali ». Sembrerebbe di 
capire che comp.to fondamen
tale della DC dovrebbe essere 
quello di dire e fare il con
trarlo del comunisti, qualun
que cosa essi dicano o faccia
no, anche se Piccoli non nega 

i la necessità d, un confronto 
sui programmi e riconosce il 

I valore del PCI come grande 
| forza « che è maggioranza m 
I molte situazioni locali, che ha 
! rinunciato al massimalismo 
1 (cosi si esprime il capo-gruppo 
i dei deputati DCl ed à < .) 

consapevole della pravità del
la situazione italiana e inten
de concorrere a superarla ». 

Piccoli Insiste per il Con
gresso de a data ravvicina
ta, « a ridosso » di quello so-
clalibta. onche se non con-
bidera rilevante uno sposta
mento a febbraio La sua 
argomentazione sul Con
gresso è però capziosa, poi
ché tende soltanto ad addos
sare a Zaccagnini la respon
sabilità d: posizion. che a 
suo giudizio costìtu.bcono 
« un rischio per la vita del 
governo». E aggiunge che 
« ha ragione il presidente dM 
Consiglio quando rileva che 
una crisi governativa reca 
con sé il pencolo di elezioni 
politiche anticipate, che noi 
— si preoccupa di aggiunge
re — non vogliamo ». In al
tre parole, sfrondando il di
scorso dagli art.flci della di
plomazia dorotea. Piccoli di
ce: dovete tener conto delle 
nostre esigenze per 11 Con
gresso, altrimenti coinvol
giamo nello scontro 11 go
verno Moro, e sull'onda del
la crisi ministeriale possia
mo andare alle elezioni poli
tiche anticipate (ovviamen
te, cercando di rigettare su 
altri la responsabilità). 

Per I socialisti ha repli
cato Silvano Labriola. Egtl 
considera «postano», anzi
tutto, che il governo si ap
presti a discutere al più pre
sto il programma a medio 
termine, ma considera «due 
volte insincero» 11 ragiona
mento di Piccoli In primo 
luogo, perché dicendo di vo
ler appoggiare il governo la 
posizione dorotea e in e let
ti ne paralizza l'attività t 
prepara coscientemente le 
condizioni della sua crisi», 
e inoltre perché, pur riaf
fermando a parole l'essen
zialità del rapporto con 11 
PSI. « ne pregiudica grave
mente i presupposti minimi, 
senza avere neppure la pos
sibilità di alternative demo
cratiche, e quindi non esi
tando implicitamente a ca
dere nell'avventurumo poli
tico ». Alla luce di queste 
considerazioni, i socialisti ri
tengono abbastanza chiaro 
l'attacco doroteo all'attuale 
legislatura 

PRI Il Consiglio nazionale 
del PRI ha concluso i suoi 
lavori approvando l'imposta
zione del segretario on. Bia
sini. Il documento conclusi
vo afferma che le incertez
ze sulle « prospettive tattiche 
e strategiclie » della DC e del 
PSI e la conseguente inde
terminatezza del quadro po
litico «dlmostrono — a giu
dizio del PRI — l'Impossibi
lità attuale di dellneare una ' 
qualsiasi soluzione alternati- * 
va alla presente, • anche te •» 
difficile, situazione di erutti- • 
brio politico, e a maggior ra- ' 
gione impongono al gover- . 
no bicolore di continuare a , 
sviluppare la sua responsabi
le e proficua azione». 

Per la questione della RAI-
TV, Il CN repubblicano ha 
approvato un documento con 
il quale si chiede che gli In
carichi operativi siano arri
dati a « uomini di ricono
sciuta capacità professionale, 
di autorità morale e di 'i 
cura estraneità alla maccw 
na dei partiti ». 

Sahara 
vare con vigilanza e scren.:a 
questi movimenti ». 

NEW YORK, 8 
La maggioranza del popolo 

sahariano respinge le mne 
annessionìstiche del Marocco 
e aspira ali ' indipendenza 
Questo é quanto risulta da 
un rapporto preparato da un 
gruppo di esperti dell'ONU e 
approvato dalla commissione 
speciale per la decolonizza
zione. Il rapporto, che e stato 
preparato sulla base di una 
Inchiesta in loco, sollecita la 
Assemblea generale delle Na
zioni Unite ad aiutare la po
polazione locale a decidere il 
proprio avvenire in completa 
libertà e In uno spirito d: 
pace e sicurezza attraverso 
un referendum da venerf. 
sotto gli auspici delle Nazion 
Unite. 

MADRID. 8 
Una severa critica atrope 

rato dell'ONU nella crisi del 
Sahara occidentale e venuta 
dal governo spagnolo. Al ter
mine della riunione del gabi
netto che ha avuto luogo que
sta notte. 11 ministro delle in
formazioni Leon Herrera ha 
Infatti dichiarato ai giorna
listi che « la Spagna ha fatto 
e continua a fare di tutto per 
compiere li suo dovere nei 
confronti del territorio del 
Sahara e del suol abitanti », 
aggiungendo che il suo paese 
B deplora 1 ' incapacità delle 
Nazioni Unite a eliminare !a 
tensione in quel territorio La 
Spagna — ha detto — aspira 
alla pace e alla tranqu.llità 
nel Sahara ed ha per scopo 
la salvaruardia dell'onore e 
del prestigio delie sue for» 
armate, in quanto si tratta 
dell'onore e del prestigio della 
nazione ». 

ESTRAZIONI DEL LOTTO 
D E L L ' 8 NOVEMBRE 1975 

BARI 33 79 68 74 27 ] x 
CAGLIARI 60 4 35 77 4D x 
F IRENZE 74 3 64 86 14 i 2 
GENOVA 37 65 18 16 75 | X 
MILANO 14 8» 83 1 23 | 1 
NAPOLI 46 72 17 61 36 I x 
PALERMO 87 81 35 18 23 j 2 

! ROMA 4 85 53 38 40 1 
TORINO 17 42 23 82 47 ] 1 
VENEZIA 43 20 82 19 45 x 
NAPOLI (2° estratto) I 2 
ROMA (2° estratto) | 2 

All'unico 12 lire 51.302.00»; 
agli 11 lire 340 500; al 10 
lire 31.600. 
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